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L’artista 
 
Federico Fiori detto Barocci (1535 – 1612) è nato ad Urbino da una famiglia di artisti probabilmente 
di origine lombarda. 
Se ci limitassimo a considerare il periodo storico in cui Barocci ha vissuto, potremmo certamente 
descriverlo come un pittore della corrente manierista, ma questa identificazione sarebbe 
assolutamente limitante. Infatti, osservando le sue opere, possiamo cogliere riferimenti alla pittura 
rinascimentale di Leonardo, Raffaello, Michelangelo e Correggio, ma allo stesso tempo considerarlo 
un artista della Controriforma e un precursore del periodo Barocco.  
A parte qualche breve soggiorno a Roma, la sua attività si è svolta prevalentemente ad Urbino 
soprattutto a causa di importanti problemi di salute che alcune cronache fanno risalire ad un 
avvelenamento procuratogli da altri artisti, forse un po’ invidiosi delle sue grandi capacità.  



Nelle sue opere però non traspaiono mai preoccupazione o tristezza perché la sua pittura dolce e 
mistica, è sempre molto attenta ai particolari, elaborata e raffinata e si basa su un sapiente utilizzo 
di colori brillanti quasi cangianti, che ci ricorda i grandi artisti veneti. 
La Natività dipinta intorno al 1597, fu commissionata a Barocci da Francesco Maria II della Rovere 
duca di Urbino che poi nel 1605 la regalò a Margherita D’Austria moglie di Filippo III di Spagna.  
 
 
L’opera 
 
In piccole dimensioni ci appare una scena intima e familiare ambientata nella penombra di una 
semplice stalla abitata da un asino e un bue. 
In primo piano una giovane donna dai lineamenti delicati sta osservando con uno sguardo dolce e 
ammirato il suo bambino che giace nella mangiatoia. I movimenti delicati dei suoi abiti ci indicano 
che è in ginocchio e le sue braccia sono aperte in segno di adorazione della sua creatura, ma anche 
come fossero pronte ad alzarsi per accogliere ed offrire un abbraccio. 
Il bambino è adagiato forse su un cuscino che lo protegge dal fieno, ed è avvolto in un’ampia stoffa 
di colore blu. Mentre osserviamo i suoi occhi che ricercano quelli della mamma, ci accorgiamo che 
nella stalla non ci sono fonti di luce naturale o artificiale, ma che è il bambino stesso ad “illuminare” 
l’ambiente. 
Ai piedi della donna, appoggiati sul pavimento ci sono una cesta, un cappello e un sacco, oggetti 
semplici di uso comune che donano un senso di quotidianità alla scena. 
Sullo sfondo un uomo sta aprendo la porta ad altri due uomini che osservano l’interno della stalla 
con sguardo meravigliato. Li potremmo identificare come pastori perché sono accompagnati da una 
pecora che si affaccia dallo spiraglio della porta, anche lei incuriosita. 
L’uomo, probabilmente il padre del bambino, è dipinto di tre quarti e non ci mostra completamente 
il suo volto, ma il suo braccio e il suo dito che indicano la mangiatoia, sono gesti più eloquenti di 
molte parole: egli è testimone e rivelatore perché ai pastori e a tutti noi sta indicando con vigore la 
fonte della vera luce. 
La tenerezza dei gesti e degli sguardi dei personaggi, crea un’atmosfera carica di emozione per noi 
che osserviamo la scena e che ricordiamo le parole del Vangelo di Luca (2, 1-14) “troverete un 
bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. 
Davanti ai nostri occhi di cercatori di Dio, il divino si concretizza come la fonte di luce in grado di 
illuminare e orientare le nostre vite, ma allo stesso tempo nascendo nella semplicità e nell’umiltà di 
una famiglia, ci mostra ancora una volta la tenerezza di un Padre che vuole essere nostro compagno 
di vita e di viaggio nella quotidianità delle nostre giornate. 
 
Luca 2,1-14 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo 
censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella 
propria città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: 
egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, 
che era incinta. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio 
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. 
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la 
guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi 
furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che 



sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per 
voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 
E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 
 
Commento 
 
Accade tutto improvvisamente, nella precarietà, nella povertà dei mezzi, nella solitudine, ma anche 
nel buio, nel Silenzio, nell’anonimato. Il Signore Gesù viene a noi così, ed è piccolino.  
Una immagine molto attuale se pensiamo alle periferie del mondo, tanto care a Papa Francesco. 
Maria però non sembra affatto affaticata, né povera, né stanca: è tutta illuminata della Luce di Gesù, 
splende e brilla della sua stessa Luce, la luce di chi ama del suo stesso Amore e sa donarsi 
completamente proprio come Lui. È scambio di amore totale fra Dio-incarnato e Madre-umanità: 
accoglienza, relazione, tenerezza. 
Le sue braccia sono aperte, pronte ad accogliere ed abbracciare e suscitano il nostro desiderio 
profondo di essere accolti e di poterci finalmente abbracciare in questo periodo sempre complicato. 
Le sue mani sono ampie e forti, pronte ad accompagnare e servire. Il suo volto sorride, perché ha 
visto e ricevuto il Dono perfetto. 
Nonostante la semplicità della scena, Maria come una regina contempla il suo tesoro prezioso e in 
silenzio custodisce quanto le entra dagli occhi, perché la Grazia non fa rumore, ma colora di 
meravigliosi riflessi ogni centimetro del nostro corpo. 
Giuseppe, ancora una volta, ci mostra solo il suo profilo: è intento a fare spazio, ad aprire, a 
proteggere, ad indicare: non può trattenere un così grande Dono ricevuto, lo deve annunciare! 
In lui che si agita, c’è tutta la tensione dell’annuncio, la carica missionaria che lo spinge a correre per 
aprire la porta della stalla e ad invitare i pastori ad entrare: lo stesso entusiasmo che dovrebbe 
animare tutti noi e farci accompagnatori fino alla mangiatoia, per accompagnare tutti a raggiungere 
il Bambino e Maria. 
Il Signore Gesù è già cibo: adagiato nella mangiatoia, si offre a noi come Pane Celeste, cibo di vita 
eterna. Ha gli occhi aperti, è già uomo tra gli uomini, consapevole della sua vita umana e divina; 
vestito di Cielo azzurro, compie il desiderio del Signore: essere sacrificio vivente e santo per 
condurre tutti gli uomini all’amore di Dio padre. 
Il nostro Dio è un Dio che si fa prossimo, che si impasta della nostra umanità, che vive accanto a noi 
e desidera illuminare ogni angolo buio della nostra esistenza. 
Solo chi è capace di servizio lo può contemplare, perché la vera Gioia si trova nel Dono di sé. 
In ogni uomo c’è il desiderio dell’infinito. Tutti cerchiamo questa Luce che effonde calore e Bellezza. 
Prendiamo posto allora accanto a questo bambino, lasciamoci cogliere dalla meraviglia di questo 
evento in cui la presenza di Dio si è intessuta nella storia umana per sempre. Una presenza che 
talvolta sembra fragile, da custodire, da cercare, da testimoniare, certamente da condividere nella 
fatica, nella sofferenza, nella gioia, nel lavoro di ogni uomo. E facciamo sì che l’Essenziale prenda 
tutta la nostra vita. 
 
 


